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Abstract
The paper reconsiders the religious tradition of the triens sacer of familia Servilia as told by Pliny the 
Elder. According to the literary source, the family owned a triens which they worshipped with ritual 
ceremonies once a year. The acceptance of the offers would have been represented by a miracolous 
growth in size of the holy object, also symbolising the fatum of the Servilii in terms of honour. On 
the contrary, any dimensional reduction would have meant a bad omen for the family.
The so called ‘Servilian triens’ has been often interpreted as a numinous piece of bronze to which the 
Servilii worshipped their own gentilician cult. Some aspects of this misterious ritual as the origin 
and the choice of the triens still remain unresolved.
Keywords
Triens, Servilii, Gentilician cults, Private religion, Divination
Annalisa de FRANZONI
Aeris miraculum:
magia dei metalli nella tradizione dei Servilii?
376
ANNALISA de FRANZONI
Unum etiamnum aeris miraculum non omittemus. Servilia familia inlustris in fastis 
trientem aereum pascit auro, argento, consumentem utrumque. Origo atque natura 
eius incomperta mihi est. Verba ipsa de ea re Messalae senis ponam: Serviliorum familia 
habet trientem sacrum, cui summa cum cura magnificentiaque sacra quotannis faciunt. 
Quem ferunt alias crevisse, alias decrevisse videri et ex eo honorem aut deminutionem 
familiae significare.1
Il passo di Plinio riporta di una pratica annuale dei Servilii incentrata su di un triente bron-
zeo, che veniva ‘nutrito’ con metalli preziosi e subiva delle miracolose variazioni dimensio-
nali, dalle quali la famiglia era solita trarre un pronostico per la propria fortuna.
La tradizione, riferita unicamente da Plinio e poco chiara allo stesso naturalista, che la 
definisce appunto incomperta, è tratta da Messalla, di cui Plinio fornisce la citazione diret-
ta: secondo Messalla Rufo un triente consacrato era al centro di una cerimonia solenne che 
i Servilii solevano ripetere annualmente. Nel corso di questi sacra, le misteriose variazioni 
di misura del triente avrebbero consentito di ricavare un pronostico sulle sorti del gruppo 
familiare in termini di aumento o diminuzione di onore.
In letteratura, l’idea dell’esistenza di una pratica rituale riferita alla gens Servilia e in-
centrata su di un cosiddetto triens sacer ha attirato l’attenzione di numerosi studiosi. Oltre 
a coloro che si sono occupati di sacra gentilicia e che hanno trattato l’argomento in modo 
cursorio, si sono espressi sul tema in special modo numismatici e storici delle religioni, in-
curiositi dal valore magico dell’aeris miraculum descritto dal naturalista latino2. 
Un riesame di questa tradizione non può prescindere dall’affrontare preliminarmente 
la questione della legittimità di attribuire la pratica descritta da Plinio ad un sacrum gen-
tilicium in senso proprio e non, piuttosto, ad un sacrum familiaris. In letteratura non vi è 
stato accordo sul punto: secondo Theodor Mommsen si sarebbe trattato certamente di 
un cosiddetto culto gentilizio3; Attilio De Marchi, al contrario, lo inseriva tra le pratiche 
familiari4; similmente, Hubert Zehnacker5, pur non esprimendosi in modo esplicito, sem-
brò propendere anch’egli per una dimensione familiare del rito. In ragione della presunta 
equivalenza dei termini familia e gens nelle fonti latine tardive, le voci più recenti6 sono 
1 Plin. nat. 37.137.
2 Mommsen 1860, p. 536; De Marchi 2003 (1896), p. 95; Grueber 1910, II, p. 280, nt. 1; Gagé 1958, 
p. 475; Jones 1971; Geiger 1973, p. 143; RRC, p. 448; Gagé 1976, pp. 241-242; Zehnacker 1987; Fiorentini 
1988, pp. 120-130; Fayer 1994, p. 93; Fiorentini 2007-2008, pp. 1002-1004; Viglietti 2012. Si rimanda a 
Fiorentini 1988, pp. 121-123 per una storia della fortuna del passo in letteratura e per una sintesi delle prime 
ipotesi circa l’identificazione del triens, in particolare per l’idea di riconoscervi un signum bronzeo del peso di un 
terzo di libbra.
3 Mommsen 1860, p. 536.
4 De Marchi 2003 (1896), p. 95. 
5 Zehnacker 1987, passim.
6 Da ultimo Viglietti 2012, p. 193, in particolare nt. 115.
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pressoché concordi nel considerare il culto del triens un culto gentilizio dei Servilii. L’ine-
quivocabile pertinenza della pratica all’ambito dei sacra privata, inoltre, ha fatto sì che, in 
genere, si sia sorvolato sulla questione, senza un più puntuale approfondimento.
Una serie di considerazioni, tuttavia, inducono a una maggiore cautela nell’inserire in 
modo definitivo la pratica dei Servilii tra le testimonianze di religione gentilizia. L’obiezio-
ne principale è rappresentata proprio dalla legittimità dell’equazione familia-gens. L’impie-
go del termine familia con significato di gens nelle fonti letterarie di età tardo-repubblicana 
e imperiale è un dato accolto in modo quasi unanime dalla critica7. In un senso più largo e 
meno proprio, familia è usato per indicare il gruppo gentilizio titolare di un certo nomen 
in autori a partire da Cicerone8 e Livio9: la prassi corrisponderebbe, sul piano storico, a una 
reale perdita di consapevolezza dei vincoli gentilizi in atto nella società fin dall’età repub-
blicana10. Tuttavia, in un panorama documentario piuttosto esiguo come quello sui sacra 
gentilicia, l’applicazione tout-court di questa uguaglianza ‘gens = familia’ comporta non 
poche difficoltà. Il rischio è manifestamente quello di confondere testimonianze relative 
ai sacra familiaria con quelle riguardanti i sacra gentilicia, in special modo se si considera 
che le notizie letterarie su questi ultimi, in genere molto scarne, non consentono neppure 
di inquadrare le singole tradizioni in un preciso contesto storico e cronologico. La distin-
zione puntuale tra sacra pro familiis e sacra pro gentibus, mantenuta, ad esempio, nel lemma 
festino sui sacra publica11, induce a riflettere sulla necessità di un approccio maggiormente 
cauto alle fonti. L’uso alternativo di familia per gens andrebbe valutato caso per caso, dal 
momento che le ragioni di una siffatta scelta linguistica non si esauriscono nella sola pos-
sibilità della commistione tra termini. Non è possibile, ad esempio, escludere un utilizzo 
intenzionale del termine familia in autori che si siano occupati delle glorie familiari di un 
dato gruppo e che, a causa della stessa confusione che ne motiverebbe, in altri contesti, l’uso 
commisto, abbiano scelto di non impiegare il termine gens. Nel caso della sopravvivenza di 
7 ThLL VI, s.v. familia, cc. 234-246; Forcellini II, s.v. Familia, pp. 423-424, p. 424: «aliquando dicitur de ipsa 
gente»; DizEp III, s.v. Familia, pp. 30-33, in particolare p. 33. Mi sembra interessante segnalare che la commistione 
tra termini non lavora solo in direzione dell’affermazione del termine familia su gens, ma sia, in realtà, biunivoca: 
fuori dall’ambito urbano, nelle iscrizioni, per la maggior parte sepolcrali, si usa spesso gens in luogo di famiglia con 
significato improprio (gens nel significato proprio della parola non si ha che nel rescritto di Costantino, ove si ricorda 
il templum Flaviae gentis eretto nella città di Hispellum), cfr. DizEp III, s.v. gens, p. 482.
8 Cic. Pis. 23.53.
9 Liv. 1.7.12; 2.41.10; 3.25.3. Per il II secolo d.C. si ricordano, ad esempio, alcuni passi di Tacito (Tac. ann. 
6.51; 11.25; Tac. hist. 2.48.) e l’uso diffuso del termine familia in Festo.
10 Si fa riferimento in particolar modo al processo di lenta apertura della nobilitas nei confronti della classe ple-
bea e al graduale ingresso di esponenti di quest’ultima nelle magistrature statali, oltre che all’abolizione del divieto di 
matrimonio misto, vero e proprio punto di svolta nell’ambito della lotta fra patrizi e plebei. Per tutti questi problemi 
si rimanda agli approfonditi studi sull’organismo gentilizio e i suoi sviluppi storici di Gennaro Franciosi e del suo 
gruppo di ricerca, raccolti in Franciosi 1984, Franciosi 1988, Franciosi 1995.
11 Fest. 284 L.
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un unico ramo familiare di spicco della gens al momento della redazione della tradizione, 
è chiaro che sul piano pratico i due termini familia e gens sarebbero coincidenti, né si ren-
derebbe indispensabile un’ulteriore specificazione tramite l’uso del cognomen. Così, in un 
passo dello stesso Cicerone12, è possibile trovare Metelli, Servilii e Scipiones l’uno accanto 
all’altro, senza necessaria qualificazione del ramo familiare dei Servilii, indicati con il solo 
nomen, diversamente da quanto avviene per le altre due illustri famiglie13. Va segnalato, 
inoltre, come proprio nell’antiquaria di I secolo a.C. l’uso di familia nella titolatura di ope-
re come il De familiis troianis di Varrone, l’omonimo lavoro di Igino, o, ancora, lo stesso De 
familiis romanis di Messalla, sia molto diffuso e forse rispondente, almeno in parte, a una 
sorta di imbarazzo nella trattazione di gruppi di natura eterogenea che, tuttavia, sul piano 
politico e sociale avevano lo stesso peso. Così gli stessi Metelli, Servilii e Scipiones menzio-
nati da Cicerone avrebbero occupato ciascuno un posto di pari livello in opere antologiche 
sulle famiglie romane, pur celando nell’onomastica una ‘storia familiare’ diversa. 
Nel caso dei Servilii, pertanto, l’uso di familia potrebbe facilmente rispondere a più di 
un’esigenza. Nulla vieta dunque di escludere a priori che la testimonianza pliniana riferisca 
di una pratica familiare e non di un culto gentilizio.
Precisata questa questione formale, ad aver animato il dibattito scientifico sul celebre 
triens dei Servilii sono soprattutto due altri aspetti del problema: cosa intendere con il ter-
mine triens e quale significato attribuire alla pratica sul piano socio-antropologico.
In merito alla natura dell’oggetto, in letteratura due sono le ipotesi che hanno goduto 
di maggior fortuna: secondo alcuni, con triens si sarebbe voluto indicare il nummus divisio-
nale dell’asse; per altri, in alternativa, il termine avrebbe significato una quantità di metallo 
non monetato del peso pari ad un terzo di libbra. In quest’ultima ipotesi, il triens sarebbe 
potuto essere tanto un pane di aes rude, quanto un pane di aes signatum14. 
12 Cic. S. Rosc. 15.
13 Non si può neppure escludere che la scelta possa, all’occorrenza, caricarsi di altre sfumature, come indicare la 
scarsa importanza che il gruppo ricopre sul piano politico al tempo della ricezione della tradizione, o essere indicativa, 
piuttosto, di una stratificazione avvenuta nella raccolta delle tradizioni precedenti. Nel caso del catalogo festino, ad 
esempio, non mi sembra privo di rilevanza il fatto che il solo lemma relativo a un gruppo familiare indicato con il 
termine gens sia quello degli Aelii, di particolare importanza all’epoca della stesura dell’opera. In Festo, l’assenza di una 
coerenza interna nell’organizzazione delle voci sui gruppi familiari è stata, inoltre, ricondotta ad un uso diversificato 
delle fonti da cui ha attinto lo stesso Verrio Flacco, del quale in genere Pompeo Festo è ritenuto epitomatore. Si 
dispone, in effetti, di un buon numero di voci relative a gruppi familiari, quali Aurelii, Aemilii, Calpurnii, Mamilii 
e Nautii, il cui titolo è declinato in modi diversi, tali da far pensare a una scelta stilistica da parte degli autori, cfr. 
Strzelecki 1932, pp. 23-39 (de articulis familias romanas explicantibus). 
14 Per una sintesi della questione da ultimo Viglietti 2012, pp. 178-182, con bibliografia di riferimento. Si 
segnala, inoltre, che sull’argomento esiste un contributo precedente allo studio di Zehnacker, di cui non danno notizia 
né Zehnacker, né Viglietti, né, ancora, Fiorentini. Si tratta di Jones 1971, in cui si propone di emendare il testo pliniano 
correggendo trientem in serpentem e attribuire la pratica a un culto officiato presso il larario familiare. L’ipotesi, fondata 
su argomentazioni piuttosto deboli e non supportata da alcun elemento, non ha trovato alcun seguito.
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Il più noto sostenitore della prima ipotesi è stato Hubert Zehnacker15: nella sua opi-
nione, il triente dei Servilii andrebbe identificato con il nummus sottomultiplo dell’asse 
(fig. 1). Lo studioso basa la sua convinzione sull’osservazione di una maggiore ricorrenza 
dell’uso dell’aggettivo aereus in relazione al numerario monetale rispetto al partitivo aeris, 
più frequente, al contrario, in caso di locuzioni che riferiscono di quantità ponderali16.
Zehnacker fornisce un’interpretazione del rito strettamente connessa con il concetto 
di census, innovazione tradizionalmente attribuita all’età serviana. Vi sarebbe un rapporto 
di causa-effetto tra quest’ultimo e l’introduzione del bronzo premonetale sotto forma di 
aes signatum, che avrebbe sostanzialmente risposto alle nuove esigenze di computo della 
ricchezza patrimoniale da parte dei cittadini. La tesaurizzazione di bronzo premonetario 
avrebbe permesso la stima del patrimonio familiare e avrebbe espresso, tramite il census, il 
ruolo di ciascun cittadino nella gerarchia del corpo civico. Esso avrebbe costituito, dunque, 
la res familiaris da tramandare intatta alla discendenza17. Nel caso dei Servilii, attraverso 
il culto di una moneta bronzea, la cui introduzione non può ad ogni modo considerarsi 
anteriore al III secolo a.C.18, la famiglia avrebbe in qualche modo celebrato questo valore 
patrimoniale del bronzo. Conclude Zehnacker: «Le fait crucial, qui nous paraît révélateur, 
c’est qu’en se nourrissant d’or et d’argent, le triens se comporte comme l’ensemble du bron-
ze censitaire de la famille Servilia, qu’il représente et dont préfigure la destinée»19.
15 Zehnacker 1987, p. 10: «Leur triens n’est pas de l’aes rude à concurrence d’environ 109 g, ni même un 
lingot d’aes signatum plus ou moins bien cassé pour faire à peu près ce poids. C’est une véritable monnaie d’un tiers 
d’as, un objet qui a son individualité et à qui l’on peut rendre un culte et offrir des dons». 
16 Tuttavia cfr. Viglietti 2012, p. 181. L’uso dell’aggettivo aereus in connessione con il numerale conterebbe 
su di un numero piuttosto modesto di confronti nelle fonti antiche, meno di una decina. Inoltre, vi sarebbero alcune 
testimonianze per l’utilizzo dello strumento di scambio in relazione ad aeris, in cui il riferimento è indiscutibilmente 
il numerale.
17 Zehnacker 1987, p. 12. L’importanza del metallo bronzeo per la definizione del census e dello stato sociale 
della cittadinanza è ribadita dallo studioso attraverso una breve trattazione di alcuni istituti sociali di età molto antica, 
in cui il bronzo riveste un ruolo di primaria importanza (aes alienum, ammende e praemia), cfr. Zehnacker 1987, 
p. 13.
18 L’introduzione del numerario, e, in generale, dell’asse e dei suoi divisionali, è fissata nell’intervallo compreso 
tra 289 a.C. e 275 a.C., cfr. ad esempio Savio 2001, pp. 81-82. Tra gli indizi a favore di una simile collocazione 
temporale per l’origine della pratica vi sarebbe, secondo Zehnacker, la rinnovata presenza dei Servilii sulla scena 
politica dopo quasi un secolo di silenzio con i consolati di Gneus Servilius Caepio (cos. 253 a.C., cfr. Broughton 
1951-1986, I, p. 211) e Publius Servilius Geminus (cos. 252, cos. 248 a.C., cfr. Broughton 1951-1986, I, p. 212) 
e il fatto che a questo momento corrisponde anche una particolare ‘bontà’ del triente, che si aggira su di un valore 
ponderale di circa 109 grammi, Zehnacker 1987, p. 14.
19 Zehnacker 1987, p. 15. L’ipotesi di Zehnacker non è priva di fragilità, non ultime alcune difficoltà 
ammesse dallo stesso studioso, come il fatto che il rito fosse annuale e che questa scadenzialità non si armonizzi con 
l’ipotesi di attribuire alla pratica i significati proposti da Zehnacker; una cadenza quinquennale, paragonabile a quella 
del census, sarebbe stata, al contrario, in pieno accordo con quanto sostenuto.
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L’ipotesi ‘monetale’ è seguita anche da Cristiano Viglietti20 nel più recente contributo 
sul tema: le argomentazioni che inducono il numismatico a propendere per l’identifica-
zione del triens dei Servilii con una moneta sono, tuttavia, sensibilmente distanti da quelle 
avanzate da Zehnacker. Non sarebbe tanto l’uso aggettivale di aereus in relazione a triens a 
gettar luce sulla natura dell’oggetto, quanto il contesto della testimonianza e alcune con-
siderazioni circa lo svolgimento del rito. La fonte utilizzata da Plinio scrive attorno al 50 
a.C. e dunque, secondo Viglietti, la menzione del solo triens senza altra specificazione non 
può che riferirsi all’oggetto più familiare allo stesso Messalla, ovvero la moneta del valore 
di un terzo di asse21. Per quanto concerne la pratica, inoltre, proprio la presenza della mar-
catura di valore sulla moneta consentirebbe al triens di rimanere tale malgrado le ‘miraco-
lose’ oscillazioni dimensionali e ponderali che si verificherebbero durante la cerimonia: 
«in Pliny’s account the Servilian triens always remains a triens, independent of its growing 
or shrinking in size. This must be because it is conceived as a lenticular coin, whose value 
is determined by the mark of value placed upon it by its weight or dimension, but by its 
stamp, the triens can increase or decrease in size and always remains a triens»22. 
Circa l’interpretazione da dare al rituale, infine, la prospettiva patrimoniale di Zehna-
cker è in Viglietti totalmente capovolta: l’accrescere o il decrescere del triens andrebbe in-
terpretato in rapporto all’ottenimento di honores in senso civico e non in riferimento allo 
status economico raggiunto dalla famiglia; la riduzione della moneta pronosticherebbe, 
così, la deminutio del prestigio familiare, inteso in termini di deminutio capitis dei singo-
li23. Nell’ipotesi di Viglietti, il triens sarebbe espressione simbolica della storia e dei valori 
della familia Servilia24. Elaborata sul piano mitico e rituale tra la seconda metà del III e il 
II secolo a.C.25, la pratica incentrata sul divisionale dell’asse esprimerebbe in chiave pole-
mica la moderatezza, tutta aristocratica, della situazione economica del gruppo. Il rito dei 
20 Viglietti 2012.
21 Viglietti 2012, p. 181, con bibliografia di riferimento. Viglietti segnala, peraltro, che le emissioni bronzee 
vengono sospese dopo la guerra sociale (negli anni 87-86 a.C. o 82 a.C.), per riprendere con l’età cesariana. Negli 
anni in cui Messalla scrive, il numerale bronzeo è pertanto ancora in circolazione, benché non sia oggetto di nuova 
emissione.
22 Viglietti 2012, p. 181.
23 Due i momenti nella storia dei Servilii nei quali Viglietti reputa di riconoscere una deminutio dell’onore 
familiare: nel 220 a.C. con la presunta transitio ad plebem di Gaio Servilio Gemino e, successivamente, nel 106-105 
a.C. con la questione dell’oro di Tolosa, di cui è accusato Quinto Servilio Cepione, cfr. Viglietti 2012, p. 192. 
Si segnala, tuttavia, che secondo Mora 1999, pp. 113-115, la notizia della transitio ad plebem sarebbe sospetta e 
celerebbe un’origine plebea del ramo familiare. In epoca pienamente storica, infatti, i Servilii emergono proprio verso 
la fine del III secolo a.C. con i rami dei Caepiones e dei Gemini, i cui capostipiti, secondo la tradizione, sarebbero i 
già citati cugini Gneus Caepio Cn. f. Cn. n., cos. 253 a.C. e Publius Geminus Q. f. Cn. n., cos. 252, 248 a.C. (cfr. infra, 
nt. 18).
24 Viglietti 2012, p. 184.
25 Viglietti 2012, p. 182.
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Servilii riferirebbe, cioè, i valori della più antica nobilitas, che considerava con disprezzo 
l’arricchimento fine a se stesso26. I Servilii, per la loro lunga presenza e antichità nella sto-
ria di Roma, sotto questo profilo, vengono assimilati da Viglietti agli Iunii e ai Cornelii, 
dei quali le fonti tramandano l’atteggiamento disinteressato nei confronti dell’accumulo 
di ricchezza27. 
Tra i più recenti sostenitori di una identificazione del triens dei Servilii con una quantità 
di bronzo premonetale del peso di un terzo di libbra vi è, al contrario, Mario Fiorentini28, 
secondo il quale gli evidenti tratti arcaici del rito narrato da Plinio non possono che sug-
gerire la grande antichità della pratica. L’origine del culto al triente andrebbe ricercata, 
pertanto, in un periodo in cui il bronzo era considerato un metallo con proprietà magiche, 
e più precisamente, in età arcaica29. 
Fiorentini propende così per l’idea che nel triens vada riconosciuto piuttosto un pane 
di bronzo del valore di un terzo di asse libbrale30 e, recuperando un’ipotesi di Jean Gagé, 
riconduce il rito a una pratica di cosiddetta ‘magia dei metalli’31. Un indizio di arcaismo 
sarebbe costituito, inoltre, dal carattere alimentare della cerimonia, suggerito dall’uso dei 
verbi pascere e consumere utilizzati da Plinio. L’oggetto di culto sarebbe così assimilabile ad 
alcuni leggendari manufatti romani, dotati di proprietà numinose e ricordati dalle fonti 
antiche per il loro carattere sacro, come il lapis manalis, il lapis silex o, ancora, il delubrum32. 
In questa ipotesi, l’antichità della pratica ben si accorderebbe alla presenza dei Servilii a 
Roma dai tempi del trasferimento delle gentes albane dopo la distruzione di Alba Longa. 
Alla mancanza di una voce univoca circa la natura del triens dei Servilii, corrisponde, 
tuttavia, generale accordo sul carattere della pratica: l’unicità della cerimonia e la scelta 
26 Viglietti 2012, pp. 183-187. Il riferimento è in particolare al famoso passo di Cicerone (Cic. de orat. 
2.55.225-226).
27 Viglietti 2012, p. 187. Una serie di considerazioni sul potere d’acquisto piuttosto modesto del triente 
in tarda età repubblicana spiegherebbe inoltre, secondo lo studioso, l’inclusione della memoria relativa ai Servilii 
nell’opera pliniana, in cui l’autore notoriamente privilegia il bronzo tra i metalli, in ragione delle straordinarie qualità 
legate all’usus e alla sua vetustas. Il quadro indiziario ricostruito per i Servilii, tuttavia, è piuttosto debole: non sembra 
sufficiente richiamare l’attenzione sui due presunti episodi di deminutio honoris subiti dalla gens tra III e II secolo a.C. 
per motivare la nascita di un mito e l’elaborazione di un rito a esso legato da parte del gruppo.
28 Fiorentini 2007-2008, p. 1002. Cfr. Fiorentini 1988, pp. 120-130; l’ipotesi è seguita anche da Fayer 
1994, p. 93.
29 Fiorentini 1988, pp. 126-128.
30 Fiorentini 1988, p. 123. 
31 Il riferimento è ad alcuni obblighi rituali di età arcaica, come, per esempio, il divieto di utilizzare strumenti 
di ferro imposto al flamen e alla flaminica Dialis, o l’obbligo di impiegare solo strumenti di bronzo nei restauri del 
pons Sublicius, Fiorentini 2007-2008, p. 1002, con riferimenti. In particolare cfr. Gagé 1958, p. 475; Gagé 1976, 
pp. 241-242.
32 Per quest’ultimo, in particolare, Fiorentini richiama la testimonianza di Festo in Paolo Diacono (Paul. Fest. 
64 L), secondo cui l’oggetto avrebbe preso il nome da un «fustem delibratum, hoc est decorticatum, quem venerabant 
pro deo». Sul carattere aniconico dei simulacri di culto di età arcaica si rimanda a Wissowa 1912, pp. 32-33.
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del triente bronzeo sono spiegate genericamente attraverso il confronto con altre pratiche 
religiose del mondo romano in cui questo metallo è utilizzato a fini sacrali. 
È opinione diffusa che le offerte in oro e argento riservate al triente di cui parla Plinio 
non possano che richiamare l’uso della consacrazione alla divinità di cosiddetti ‘hierà ch-
remata’, ampiamente noto e diffuso sia in ambito greco, sia in ambito latino. L’azione in 
questo caso andrebbe inquadrata in termini di atto votivo con valore propiziatorio rivolto 
al triente, vero e proprio destinatario del culto.33. 
Alle proprietà talismaniche dei metalli si appellano, in effetti, sia coloro che sostengono 
l’ipotesi pre-monetale, sia coloro che ritengono di dover identificare il triente con il divisio-
nale dell’asse di III sec. a.C.: in quest’ultima ipotesi l’oggetto stesso, in quanto moneta, si 
presenterebbe con proprietà magiche intrinseche legate alla composizione e alla forma cir-
colare34. In tal senso il triens stesso rappresenterebbe il nummus bonum omen della famiglia35. 
Tuttavia, queste considerazioni di carattere generale sulle proprietà prodigiose dei me-
talli e della moneta, da sole, non mi sembrano sufficienti a dare spiegazione del cd ‘mira-
colo’ del triens. 
Sembra doveroso rilevare, infatti, che, proprio in virtù della peculiare funzione riservata 
al metallo in questa pratica, il rito non trova confronti in ambito romano: per i Servilii il 
metallo non è il mezzo attraverso cui ci si procura il favore della divinità, ma si trova, al con-
trario, al centro della cerimonia; né, d’altra parte, sembra persuasiva l’idea che il triens, per 
le proprietà talismaniche del bronzo che Plinio gli attribuisce, rappresenti una cosiddetta 
divinità aniconica o un ‘feticcio’. In questo caso, infatti, ci si troverebbe ad ammettere in 
tarda età repubblicana la ‘sopravvivenza’ in ambito privato di una pratica del tutto isolata e 
tipica di una fase molto remota della società romana, assunto che allo stato delle conoscen-
33 Pera 1993, p. 349; su questi temi Gorini 1978, Gorini 2011, pp. 250-251. Lo studioso pone accento sul 
valore simbolico dell’offerta monetaria in ambito privato e sottolinea come siano soprattutto i numerali più bassi a 
essere oggetto d’offerta. L’offerta monetale sarebbe sempre commisurata alla grazia da ricevere o ricevuta e il gesto, 
l’intenzione, conterebbero più del valore intrinseco. La quasi totalità delle testimonianze, inoltre, conferma una 
predilizione per l’uso del bronzo. Si veda anche Benucci 1999, pp. 93-95 e Benucci 1999a, p. 161. Lo studioso 
riesamina la documentazione iconografica relativa a pani di aes signatum in bronzo di IV e III secolo a.C., nel tentativo 
di cogliere un possibile uso o valore sacrale di essi.
34 Pera 1993, pp. 349-350. Era infatti credenza comune che agli spiriti maligni fosse impossibile penetrare 
in qualsiasi oggetto rotondo. Il valore beneaugurante che può assumere l’offerta di metallo prezioso, e in particolare 
la moneta, sarebbe del resto ben documentato dalla pratica dello scambio delle strenae in occasione delle Kalendae 
Ianuariae (sulla festa delle Kalendae cfr. Meslin 1970). Nell’opinione di Rossella Pera, nei doni delle Kalendae 
l’originaria moneta oggetto di scambio andrebbe individuata nell’asse, la cui effigie con Giano significativamente si 
adatterebbe bene a una festa degli inizi. Il dono, con un valore sostanziale e reale, oltre a quello simbolico, avrebbe 
espresso l’intenzione magica di procurare per l’anno a venire la ricchezza materiale, Pera 1993, p. 351. A queste 
testimonianze andrebbero aggiunte almeno le offerte votive di monete in metallo prezioso durante le celebrazioni in 
onore di Cibele ricordate da Lucr. 2.626-628.
35 Pera 1993, p. 349.
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ze non è corroborato da un’adeguata documentazione. Sulla base di queste osservazioni, 
più verosimile sembra l’ipotesi che con il termine triens vada inteso un oggetto consacrato, 
e dunque riferibile al cosiddetto arredo sacro, da porre al centro di una cerimonia divina-
toria a carattere privato36.
In letteratura, al contrario, ci si è sostanzialmente limitati a porre in relazione la notizia 
pliniana con il valore magico del bronzo e il suo uso a scopi rituali, senza soffermarsi in 
maniera adeguata su quello che, a mio avviso, costituisce il principale problema posto dalla 
testimonianza, ovvero quello di precisare la tipologia del sacrum praticato dai Servilii. È 
mancata soprattutto una preventiva valutazione critica della fonte, notoriamente impron-
tata a riconoscere il primato del bronzo sugli altri metalli, facendo leva proprio su conside-
razioni legate alle caratteristiche di arcaicità e sacralità di questo metallo37.
Tuttavia, se si riconsidera il passo pliniano, non si può trascurare che in esso, in effetti, 
sono riportate due diverse versioni della notizia: la prima parte della narrazione riferisce 
della tradizione ‘servilia’ dal punto di vista di Plinio, la seconda restituisce la citazione di-
retta della fonte, ovvero Messalla Rufo. Le informazioni contenute nel primo periodo del 
passo costituiscono, pertanto, il risultato della ricostruzione e della lettura che Plinio stesso 
dà della pratica. È quindi possibile, se non estremamente probabile, che la sua versione 
contenga degli aggiustamenti ritenuti necessari alla comprensione stessa della notizia di 
Messalla38. Prova di ciò sono le differenti espressioni utilizzate da Plinio e Messalla sia in ri-
ferimento all’oggetto, definito rispettivamente «trientem aereum» e «trientem sacrum», 
sia in relazione alla cerimonia39.
L’inserimento della citazione diretta di Messalla obbliga pertanto a considerare proprio 
questo secondo nucleo testuale il punto di partenza per un’indagine sulla natura del rito. 
L’oscurità della tradizione è del resto espressa dall’uso da parte di Plinio del termine incom-
perta, che, come posto adeguatamente in luce da Viglietti, riferisce della ‘non verificabilità’ 
36 Fiorentini opportunamente avvicinava il meccanismo di pronostico del triens a episodi di attenuatio delle 
sortes tramandati dalle fonti per l’ambito etrusco-italico, o, ancora, ad altri oggetti sacri ‘parlanti’ di particolare valore 
per il popolo romano. Secondo Fiorentini, tuttavia, nel triens non starebbe solo il mezzo per il manifestarsi del segno, 
ma anche la divinità stessa. Fiorentini 1988, p. 124. Cfr. anche p. 125 e nt. 41, per alcuni interessanti confronti 
nella letteratura etnografica, in particolare per ciò che riguarda rituali arcaici di ambito africano ed asiatico, nei quali 
l’aspetto ‘alimentare’ del rito – individuato da Fiorentini per il triens – ritorna. Oltre ai già citati lapis manalis e lapis 
silex, andrebbero segnalati l’hasta di Marte e gli ancilia, significativamente entrambi oggetti in metallo, i cui sacra 
consistevano essenzialmente nell’essere portati in processione dai Salii e percossi ritmicamente. Nella fattispecie, sec-
ondo le fonti, questi oggetti avevano la capacità di muoversi da soli e avvisare il popolo romano in caso di pericolo; 
cfr. Aigner Foresti 1993, p. 159. Sugli ancilia esiste un’ampia letteratura; si rimanda, in particolare, ai contributi 
di Colonna 1991 e Borgna 1993. 
37 Cfr. infra, nt. 27.
38 Sull’atteggiamento razionalistico di Plinio nei riguardi di temi religiosi cfr. Liebeschuetz 1979, pp. 30-31.
39 In Viglietti 2012, p. 181, tuttavia, l’espressione aereus triens è direttamente attribuita all’autore del De 
familiis romanis, e non a Plinio.
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della notizia40. La distanza cronologica di Plinio da Messalla e la particolare natura del 
sacrum possono aver contribuito all’elaborazione pliniana della vicenda. 
Alla luce di queste precisazioni, le difformità esistenti tra la versione ‘miracolosa’ di 
Plinio e il racconto di Messalla meritano un attento riesame.
In primis, Messalla parla di un triens consacrato (sacrum) e nulla lascia intendere che si 
tratti di un oggetto di metallo, né tantomeno di bronzo. È Plinio a sostituire all’aggettivo 
sacrum il termine aereum, attribuendo alla sfera ‘monetale’ in senso lato il triens. 
Nel racconto pliniano, inoltre, l’interesse è volto a evidenziare gli aspetti di miraculum 
del fenomeno: la scelta dei verbi pascere e consumere in relazione ad un oggetto di per sé 
inanimato rende manifesta la volontà di attribuire al triens una dimensione sovrannaturale. 
Plinio è il solo, dunque, ad attribuire un cosiddetto ‘valore alimentare’ al rituale e a parlare 
di offerte in oro e argento, che verrebbero date in pasto al triente. Qualora si consideri 
unicamente la citazione testuale di Messalla, al contrario, l’impressione che se ne ricava è di 
un accento teso soprattutto a valorizzare gli effetti della pratica, anziché i dettagli del rito. 
L’espressione summa cum cura magnificentiaque suggerisce, in effetti, soltanto il fasto della 
cerimonia41: non si menziona l’offerta di metalli preziosi, che potrebbe facilmente esse-
re pertanto una deduzione pliniana, dovuta all’identificazione del triens con il numerario 
monetale42. 
Le due versioni del racconto sono ben lungi dal potersi considerare equivalenti: secondo 
quanto dice Valerio Messalla Rufo, i Servilii possiedono un triente consacrato che avrebbe 
la capacità di accrescere o diminuire in dimensione, indicando con tale variazione la futura 
prosperità o la decadenza delle sorti familiari. Se ci si attiene al solo Messalla, non vi è la 
necessità di intendere il triens come feticcio o come ‘divinità’43: più appropriata mi sembre-
rebbe una definizione in termini di oggetto consacrato che funge da medium per una pra-
tica privata di pronostico. La stessa dinamica di accrescimento o diminuzione dell’oggetto, 
inoltre, nella fonte non viene messa in relazione diretta con il gradimento dell’offerta, così 
come si è in genere ritenuto in letteratura, ma ne sembra indipendente. Messalla, in effetti, 
non dice esplicitamente che il triente sia oggetto di ‘offerte’ vere e proprie, ma parla più 
genericamente di sacra. Com’è noto, il termine può indicare un’ampia serie di pratiche44. 
40 Viglietti 2012, p. 182, nt. 46.
41 Zehnacker 1987, pp. 14-15. Pur cogliendo queste differenze, lo studioso non pone in dubbio la 
specificazione di Plinio circa la natura delle offerte.
42 D’altra parte, l’uso della citazione diretta lascia supporre che, con buona probabilità, il passo di Messalla 
fosse completo e che l’aggiunta di Plinio non riguardi particolari ricavati da quest’ultimo e non inseriti nella citazione, 
ma solo il tentativo di razionalizzare, da parte del naturalista, la notizia circa il miracoloso rituale (cfr. infra, nt. 38).
43 Fiorentini 1988, p. 123. : «il triens (...) venerato come divinità propiziatrice della prosperità della stirpe, 
e al contempo come indice e spia della sua fortuna politica ed economica futura».
44 Come ha ribadito Claudia Santi in anni recenti, la parola rimanda a «una serie di valori tutti collegati al 
‘sacro’: oggetto sacro, tempio, ma anche cerimonia religiosa, sacrificio, festa, ed infine misteri» (Santi 2004, p. 59). 
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Alla luce di quanto detto, pertanto, per il rito dei Servilii sembra più appropriato par-
lare di una pratica divinatoria a cadenza annuale, incentrata su di un oggetto appartenente 
al cosiddetto ‘arredo sacro’ della famiglia. Andrebbe distinto, quindi, il rito praticato al 
triente, da considerarsi un vero e proprio rito cosiddetto ‘autonomo’, secondo la definizione 
di Angelo Brelich45, da un più comune rito cultuale, che presuppone, al contrario, un de-
stinatario sovrannaturale, oggetto di offerte di vario genere, tra cui anche metalli preziosi.
Questa distinzione non è affatto priva di importanza, dal momento che non soltanto 
darebbe in parte ragione dell’interesse di Messalla per la notizia, ma potrebbe gettar luce 
anche sulle motivazioni dell’elaborazione della tradizione in riferimento ai Servilii. La me-
moria, infatti, può essere stata facilmente inclusa nell’opera di Messalla proprio in virtù del 
personale interesse di quest’ultimo per la divinazione. Messalla, egli stesso augure46, può 
aver attinto la notizia dal collega Publio Servilio Isaurico (cos. 48 a.C.; 41 a.C.)47 o da Ser-
vilio Cepione, padre adottivo di Bruto, legato a Messalla anche per via parentelare48. Non è 
da escludere neppure l’ipotesi che lo stesso Messalla abbia avuto accesso a fonti privilegiate 
proprio in qualità della sua appartenenza al collegio augurale.
Anche tra i Servilii di media e tarda età repubblicana, inoltre, vi furono personaggi illu-
stri che ricoprirono l’augurato49 e, dunque, questa sapienza nell’interpretare i signa poteva 
rappresentare un aspetto distintivo della famiglia, da valorizzare in un testo come il De 
familiis romanis. Ne costituirebbero prova alcune emissioni monetali repubblicane, nelle 
quali è esaltata, in particolare, la memoria dell’antenato Marcus Servilius Pulex Geminus 
(cos. 202 a.C.), augure per circa quarant’anni. Il riferimento al valore militare e al lungo au-
gurato da lui ricoperto sono temi ricorrenti sulle monete emesse dai Servilii dalla seconda 
metà del II secolo a.C. alla tarda età repubblicana50. 
Cfr. Rüpke 2004, p. 9. Sul punto da ultimo Scheid 2013, p. 97: «Pourquoi les Romains auraient-ils dû posséder un 
terme unique pour désigner toutes les activités religieuses? La réponse est claire: ce terme doit exister si l’on croit que 
la religion est universelle, qu’elle est l’équivalent de la ‘religiosité’ moderne».
45 Per questa classificazione si rimanda a Brelich 1995, p. 31.
46 Fest. 152-154 L; 476 L, Macr. Sat. 1.9.14; 1.16.28.
47 Cic. fam. 13.68-72; Fest. 476 L, Broughton 1951-1986, II, p. 272.
48 FrRH, II, pp. 488-489; Servilio Cepione avrebbe sposato Ortensia, cugina di Messalla. Una derivazione della 
notizia dal ramo dei Caepiones è l’ipotesi privilegiata in Viglietti 2012, p. 193, nt. 115.
49 Si ricordano il celebre M. Servilius Pulex Geminus, cooptato nel collegio augurale nel 211 a.C. e console nel 
202 a.C. (Liv. 26.23.7) e C. Servilius Vatia (Plu. Luc. 1.1).
50 Per una panoramica sulle scelte iconografiche delle emissioni monetali dei Servilii cfr. Serafin Petrillo 
1996, pp. 206-207, con bibliografia di riferimento. In particolare, per le scene dei cavalieri in lotta, più volte riprese 
dai Servilii, sono state proposte diverse letture: sul denario di C. Serveilius M. f. (RRC 239/1), del 136 a.C., Crawford 
aveva proposto, ad esempio, un’identificazione con i Dioscuri, mentre più di recente la studiosa ha suggerito piuttosto 
un generico collegamento alle lotte tra Romani e Albani e all’origine albana dei Servilii. Nei successivi denarii di C. 
Serveilius (RRC 264;/1 127 a.C.), invece, si affrontano due cavalieri armati di spada e in quelli di M. Serveilius (RRC 
327/1; 100 a.C.) due cavalieri a terra, sempre armati di spada, davanti ai cavalli. In questi tipi monetali (RRC, p. 289) 
si è voluto vedere un rimando alla dichiarata preferenza di M. Servilius Pulex (Liv. 45.39.16-19; Paul. Fest. 31.2), 
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Nella monetazione di un non meglio noto Gaius Servilius Gai filius51, databile alla metà 
del I secolo a.C., si assiste a una sintesi delle più prestigiose memorie familiari dei Servi-
lii: il diritto del denario (fig. 2) riporta la legenda SERVEILI(us) FLORAL(ia) PRIMVS 
(fecit)52 a ricordo di un coinvolgimento della famiglia nell’introduzione dei ludi florales e il 
lituo, esplicito riferimento all’augurato di Marco Servilio; sul rovescio è raffigurato il con-
sueto schema iconografico del duello, anch’esso un richiamo al medesimo antenato, celebre 
per i combattimenti individuali.
Alla luce di questo riesame della tradizione ‘servilia’ è finalmente possibile rivolgere 
nuovamente l’attenzione al problema iniziale, ovvero quello dell’identificazione dell’og-
getto indicato con il termine triens. Benché tutte le ipotesi sopra menzionate mostrino un 
notevole sforzo interpretativo e non siano affatto prive di fascino, il problema mi sembra 
ancora sostanzialmente aperto.
In nessuna di esse, infatti, trova adeguata spiegazione la preferenza accordata a un divi-
sionale di modesto valore come il triens: non vi è, ad esempio, che un breve cenno al pro-
blema in Zehnacker, il quale si limita a chiamare in causa un qualche episodio storico non 
più ricostruibile all’origine della scelta. 
Ugualmente, nel caso in cui l’oggetto dei sacra dei Servilii sia stato un pane di bronzo 
di peso pari a un terzo di libbra, come vorrebbe Fiorentini, resta senza motivo la scelta di 
questa particolare frazione. Sembra opportuno sottolineare, infatti, come, allo stato delle 
conoscenze, pratiche rituali con oggetto una specifica quantità di bronzo non monetato 
non trovino confronto nel mondo romano. L’idea che il triente dei Servilii sia un pane di 
aes rude o signatum del peso di un triente, inoltre, benché non possa essere esclusa a priori, 
si fonda soprattutto sul presupposto dell’arcaicità del rito, aspetto che, tuttavia, non è di 
per i combattimenti singoli, ma secondo la studiosa il motivo iconografico potrebbe riferirsi piuttosto alla tradizione 
dell’origine albana e al combattimento tra Orazi e Curiazi. In questa ipotesi, il richiamo al Pulex andrebbe considerato 
un aspetto per così dire ‘aggiuntivo’. Lo stesso tipo di inferenza è fatta per il rovescio del denario di C. Servilius C.f. 
(RRC 423/1, 57 a.C.), nel quale due soldati armati di spada, si affrontano uno di fronte all’altro, rapportabile alla 
rappresentazione di un combattimento corpo a corpo, proprio come la tradizione descrive quello tra Orazi e Curiazi. 
In tal senso, anche Servilius Pulex potrebbe aver manifestato la sua preferenza per i combattimenti singoli in ossequio 
alle sue origini albane e a questa tradizione si sarebbe attenuto il suo pronipote (cfr. Serafin Petrillo 1996, p. 207). 
51 RRC 423/1, 57 a.C.
52 Le fonti riportano la prima celebrazione dei ludi florales al 238 a.C. (cfr. Vell. 1.14: «At initio primi belli 
Punici Firmum et Castrum colonis occupata, et post annum Aesernia postque septem et decem annos Aesulum 
et Alsium Fregenaeque post biennium proximoque anno Torquato Sempronioque consulibus Brundisium et 
post triennium Spoletium, quo anno Floralium ludorum factum est initium»), ma vennero poi abbandonati 
e ripristinati solo nel 173 a.C. a causa di una carestia (Champeaux 2002, p. 30). Malgrado i problemi relativi a 
questa doppia tradizione, che potrebbe essere risolta, come in altri casi, in termini di rimodulazione della cerimonia, 
si segnala che in entrambe le occasioni l’introduzione dei ludi avviene a seguito della consultazione dei Libri 
Sibillini. Significativamente, pertanto, il ruolo del collegio augurale nell’operazione sarebbe implicito. Per evidenti 
considerazioni di tipo cronologico, se il richiamo ai ludi florales è indirizzato alla figura del Pulex, non può che 
trattarsi dell’episodio del 173 a.C., dal momento che la sua cooptazione nel collegio è generalmente fissata al 211 a.C.
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per sé un indizio dirimente. La pratica può essere stata elaborata a partire da determinate 
credenze come, ad esempio, il valore magico del metallo, della cui forza e permanenza in 
tutta l’età repubblicana e oltre si è visto, senza necessariamente dover risalire storicamente 
all’età arcaica. Il problema della scelta di questa specifica quantità ponderale, inoltre, non 
potrebbe trovare altra soluzione se non quella di ammettere che si tratti di una sorta di 
‘cimelio di famiglia’, entrato in possesso dei Servilii in età precedente e da allora custodito 
dal gruppo a ricordo dell’avvenimento. 
Se si volesse seguire questa pista, la mente andrebbe immediatamente a quei lingotti 
di aes signatum diffusisi nei primi decenni del III secolo a.C. e contrassegnati con sim-
boli legati a vittorie militari, quali l’aquila, il pegaso, il tridente53. Per essi è stata supposta 
un’origine correlata ad esigenze specifiche, quali la divisione dei bottini militari54; la loro 
produzione si sarebbe esaurita attorno alla metà del secolo. L’ipotesi che il triente dei Ser-
vilii abbia corrisposto a una frazione di uno di questi pani di bronzo, seppur affascinante, 
presuppone, però, la tesaurizzazione da parte della famiglia di una quantità di ricchezza, 
che, anziché essere messa in circolazione, sarebbe stata consacrata a scopi rituali55. Anche 
in questo caso l’origine della pratica andrebbe fatta risalire al III secolo a.C. e non prima, 
al pari di quanto sostenuto da Zehnacker e Viglietti nell’ipotesi che il triens dei Servilii 
fosse, al contrario, il divisionale dell’asse. Allo stato delle conoscenze, tuttavia, non vi sono 
riscontri che consentano di procedere in questa direzione. 
A preferire la cosiddetta teoria monetale, pertanto, conducono soprattutto le recenti 
considerazioni di Viglietti sull’uso generico di triens in Messalla e sulla probabilità che 
l’oggetto a lui più familiare con tale denominazione fosse proprio la moneta corrente. No-
nostante quest'intuizione, anche la sua lettura non è priva di difficoltà. 
L’ipotesi monetale, di per sé, pone la questione di dover stabilire a ‘quale triente’ ci si ri-
ferisca: a partire dalle prime emissioni della serie, infatti, il divisionale segue le significative 
riduzioni ponderali subite dall’asse nel corso dei secoli. Sarà sufficiente ricordare che se nei 
primi decenni del III secolo a.C. l’asse libbrale pesa ben 327 grammi – e il triente si aggira 
sui 109 grammi –, già al tempo della guerra annibalica il suo peso è di circa 54 grammi56. 
53 Si ricorda che questi lingotti in genere si aggirano su di un valore ponderale pari a 5 libbre romane, ovvero 
circa 1500 grammi, cfr. Savio 2001, pp. 78-79 e inoltre Benucci 1999a.
54 Cfr. ad esempio Savio 2001, pp. 78-80, con bibliografia di riferimento.
55 Secondo Giovanni Gorini, la pecunia della famiglia in ambito privato spesso si trovava in stretto rapporto 
con l’ambiente in cui veniva praticato il culto domestico. La pecunia era destinata, infatti, sia a deposito per risparmio, 
sia all’esigenze quotidiane, sia, ancora, alle offerte votive. Una delle ragioni che possono aver motivato il ritrovamento 
in contesti archeologici ben indagati della pecunia in stretto rapporto spaziale con i larari familiari andrebbe indicata 
nella volontà da parte del padrone di casa di porre le proprie sostanze sotto la protezione delle divinità domestiche, 
cfr. Gorini 2011, p. 247.
56 Ad esempio Savio 2001, p. 85. Inoltre sulla monetazione repubblicana Catalli 2001. La riduzione 
sestantale viene in genere collocata cronologicamente in corrispondenza della guerra annibalica, mentre la riduzione 
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Se, in linea generale, i sostenitori di questa teoria sono orientati a indicare nel triente di III 
secolo a.C. la moneta dei Servilii, va anche sottolineato che le motivazioni per tale prefe-
renza si esauriscono sostanzialmente nella cosiddetta ‘bontà’ ponderale del divisionale in 
quel preciso momento storico, rispetto al modesto valore del triente in epoche più recenti. 
Al di là del tentativo di ricostruzione delle alterne vicende politiche dei Servilii nel 
corso dell’età repubblicana, inoltre, il punto più fragile dell’ipotesi di Viglietti sembra es-
sere costituito proprio dalle motivazioni addotte per la scelta del divisionale: è possibile 
che la particolare predilizione per la frazione di asse possa risolversi nella constatazione 
del suo valore, per così dire, ‘moderato’? Si tratta, in effetti, di una valutazione arbitraria: 
anche l’asse, di per sé, non risulta un numerale con un potere d’acquisto di grande rilievo 
in media e tarda età repubblicana e al pari del triens avrebbe potuto esprimere la presunta 
sobrietà dei Servilii nei confronti di uno spropositato accumulo di ricchezza57. 
Qualora si accolga l’ipotesi monetale, pertanto, la scelta del divisionale andrebbe ri-
cercata in una direzione diversa e più soddisfacente. In quest’ottica, suggestivo mi sembra 
il fatto che per quanto concerne le emissioni monetali dei Servilii, la più antica a noi nota 
non presenti numerali di valore superiore al triens per la serie bronzea. Si tratta dell’emis-
sione del 136 a.C., a nome di Gaius Servilius Marci filius58. Il dato, già segnalato a margine 
del proprio contributo da Hubert Zehnacker59, non è mai stato adeguatamente valorizza-
to. Sulla base dell’analoga emissione di Lucius Antestius Graculus60, Zehnacker ha ritenuto 
l’elemento una mera coincidenza. Benché in quegli anni si assista, in effetti, a una generale 
scomparsa dell’asse dalle emissioni bronzee, che scelgono come numerario maggiore se-
misse o triente61, ciò non esclude, tuttavia, la possibilità di un rapporto tra le due notizie. 
 
semionciale viene fatta risalire alla lex Papiria del 91 a.C. Tuttavia, da ultimo sulla datazione della riduzione sestantale 
cfr. Coarelli 2013, pp. 115-139.
57 Liv. 31.50.1. Cfr. Virlouvet 1995, p. 18. Cfr. inoltre lo stesso Viglietti 2012, p. 182, nt. 42 per altri 
esempi del modesto potere d’acquisto dei divisionali bronzei.
58 RRC 239/2. La serie comprende: denario con testa elmata di Roma al diritto e Dioscuri al rovescio; triente 
con testa elmata di Minerva al diritto e prua con legenda C. SERVEILI M. F. al rovescio; quadrante e sestante. Il 
triente è il solo divisionale bronzeo della serie ad avere il nomen del monetale. Il monetale dovrebbe essere cugino di 
Gaius Servilius Vatia, anch’egli monetale nel 127 a.C. (RRC 264). Entrambi i rami familiari conterebbero tra i propri 
antenati personaggi illustri: l’uno sarebbe il già citato Gaius Servilius Geminus, cos. 203 a.C., l’altro, Marcus Servilius 
Pulex Geminus, cos. 202 a.C.
59 Zehnacker 1987, p. 10, nt. 3.
60 RRC 238. La serie comprende denario, triente e quadrante.
61 La particolare circostanza potrebbe essere motivata da specifiche esigenze di mercato che possono aver 
richiesto maggior circolazione di divisionali quali semisse e triens. Si ricorda che la lex Sempronia di pochi anni 
successiva, ad esempio, fissava il prezzo di un modio di grano a 6 assi e 1/3, dove a 2 denarii avrebbero corrisposto 
5 modii, secondo Virlouvet il tetto massimo della distribuzione mensile stabilita dalla lex; cfr. Virlouvet 1994, 
pp. 17-18; per la Lex Sempronia cfr. anche Fezzi 2001. 
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A seguito dell’ottenimento della magistratura monetale da parte di un discendente diretto 
del celebre augure Servilio Pulex, il divisionale avrebbe rappresentato il primo numerale 
bronzeo della famiglia con menzione del nomen. In buona sostanza, secondo questa ipo-
tesi, al centro delle pratiche propiziatorie della famiglia vi sarebbe stato il triens familiare. 
Si tratterebbe pertanto di ammettere che il monetale della famiglia o qualcuno dopo di lui 
avesse consacrato all’interno del larario familiare il numerario bronzeo e questo fosse poi 
divenuto oggetto di sacra che prevedevano una sorta di interrogazione oracolare sulle sorti 
familiari. Il ramo della gens al quale imputare la pratica dovrebbe necessariamente essere 
individuato nei Servilii Gemini, i soli significativamente attivi sul piano politico in età con-
temporanea alla fonte62.
In assenza di indizi decisivi, quest’ipotesi resta poco più che una suggestione, dal mo-
mento che una moneta del genere non solo avrebbe avuto dimensioni molto piccole, ma 
sarebbe stata poco rilevante anche dal punto di vista ponderale: il suo asse virtuale di riferi-
mento avrebbe pesato, infatti, appena 13,5 grammi63. 
Benché, dunque, la teoria monetale risulti ancora oggi la più convincente, la fram-
mentarietà della documentazione non consente, purtroppo, di giungere ad alcuna ipotesi 
conclusiva. Anche in questo caso, come già proposto in fase di indagine sulla tipologia di 
sacrum al quale riferire la pratica, potrebbe rivelarsi utile, allora, un riesame del passo pli-
niano che concentri l’attenzione in primis sulla citazione di Messalla.
Come accennato in precedenza, infatti, è Plinio il primo a rendere esplicito un rapporto 
del triens con il bronzo: il termine ‘triente’ nell’uso di Messalla non esclude affatto la perti-
nenza dell’oggetto ad un ambito diverso da quello economico o monetale. 
La sola specificazione fornita permette in effetti di ritenere il triens un elemento per-
tinente all’arredo sacro privato della famiglia. In un’indagine sulla natura del triente di 
Messalla, pertanto, andrebbero presi in considerazione anche altri oggetti che per forma o 
funzione si presterebbero ad essere indicati con questo termine64.
Con triens, genericamente, si intende la terza parte di una data quantità. In poesia, ad 
esempio, il vocabolo può indicare un recipiente potorio della capacità di un terzo di sextarius, 
o, ancora, lo stesso contenuto65. Un’indagine in questa direzione, pertanto, potrebbe in 
62 Cfr. Syme 1986, pp. 77-78.
63 RRC 238, in particolare p. 270.
64 Più debole, al contrario, l’ipotesi, peraltro molto datata, che con triente si volesse intendere un signum 
bronzeo del peso di un terzo di libbra (scartata anche in Fiorentini 1988, pp. 121-123, con bibliografia di 
riferimento). Se in questa eventualità non vi sarebbe stato il problema di spiegare come mai l’oggetto fosse al centro di 
un sacrum familiaris, in quanto evidentemente simulacro della divinità, tuttavia non vi è alcun elemento che supporti 
l’inferenza, dal momento che per i Servilii non è nota alcuna preferenza in riferimento a una specifica divinità, né si 
comprenderebbe l’avvenuta omissione testuale da parte di Plinio e di Messalla.
65 Forcellini IV, s.v. triens, p. 799, 10. In Persio lo stesso recipiente viene invece indicato con il termine di 
triental, cfr. Pers. 3.100.
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futuro rivelarsi fruttuosa, soprattutto alla luce del recente interesse scientifico per lo studio 
dei sacra privata sulla base della documentazione archeologica disponibile per l’ambito 
italico.
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Fig. 1 Triente bronzeo di III secolo a.C. (da Catalli 2001, fig. 31/3).
Fig. 2 Denario di Gaio Servilio, 57 a.C. (da Serafin Petrillo 1996, tav. VII, fig. 14).
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